Partito Democratico della Sardegna

Trasporti: uscire dall’emergenza per dare soluzioni strutturali

La vicenda dei trasporti marittimi in Sardegna mostra in tutta la sua evidenza l’insufficienza delle politiche per la mobilità da parte della Giunta Regionale che in due anni ha visto la successione di tre assessori. 

Proviamo a fare un bilancio.

La vicenda della continuità territoriale aerea è stata gestita in maniera fallimentare  dalla Giunta Regionale con il finale di un ministro che accusa la Regione di aver prima approvato e poi disconosciuto un provvedimento emanato.

La vicenda Meridiana mostra anch’essa i limiti dell’assenza di una strategia della Regione quanto del totale disinteresse del Ministro dei Trasporti del Governo Berlusconi che offre la cassa integrazione come soluzione ad una domanda di evoluzione di un sistema industriale strategico per l’isola e nel quale sono stati investiti rilevanti fondi pubblici, a partire dalla infrastruttura aeroportuale.

D’altronde è lo stesso ministro che sta gestendo la privatizzazione della Tirrenia senza alcun interesse nei confronti della continuità del servizio per i passeggeri e i cittadini sardi, favorendo nei fatti una cordata di armatori che ha svelato da subito gli interessi monopolistici con l’immediato aumento delle tariffe non appena la compagnia pubblica ha dimesso i panni di calmieratrice.

Per arrivare ad oggi: sono evidentemente ridicole le motivazioni addotte dagli armatori sull’aumento delle tariffe attribuendole all’aumento dei costi di attracco (che sono al massimo 1,40 euro per passeggero) o all’aumento del 60% del carburante che incide sui bilanci per meno di 1/6 dei costi degli armatori. Questo giudizio critico sugli armatori non sposta il giudizio fallimentare, per l’assenza di strategia, le carenze e i ritardi di cui è colma la gestione finora mostrata nella vicenda dei trasporti marittimi, oltre che aerei, da parte della Giunta Regionale.

A chi chiede se abbia fatto bene il presidente della Regione Cappellacci ad emanare le direttive a Saremar per il noleggio di traghetti dal 15 giugno al 15 settembre a tariffe minori di quelle sul mercato e garantendo il pareggio di bilancio per la compagnia di proprietà regionale la risposta è che si sta scommettendo sulle spalle dei cittadini e del sistema economico sardo. La scommessa può avere successo o no e la domanda da farsi è se era necessario arrivare a questo punto, ad un rischio da  roulette russa.

Può una Regione come la nostra accumulare questi ritardi di fronte ad un settore strategico come quello dei trasporti marittimi dopo il fallimento sulla continuità aerea? Si può accettare che si faccia questo durante la campagna elettorale e a stagione turistica ampiamente condizionata se non compromessa? Può essere accettato che la Sardegna si giochi la faccia nei prossimi 15 giorni con un rischio altissimo che poteva e doveva essere evitato? Si può accettare di discutere nel merito della proposta senza che accanto alla giusta accusa agli armatori per il cartello su cui sta indagando l’antitrust, ci sia il giudizio durissimo nei confronti dei propri errori e dell’indegno trattamento  che il Governo sta dimostrando su queste e su altre vicende nei confronti della Regione?

Perché la Regione ha atteso senza reagire i ritardi del governo sulla privatizzazione della Tirrenia senza mettere in campo prima le azioni di sua competenza per garantire la continuità territoriale marittima che dal 2010 è di nostra esclusiva responsabilità? Perché se non ci fossero queste ammissioni, noi saremo di fronte ad una iniziativa propagandistica che non ha alla base un mutamento delle politiche e delle posizioni sinora affermate dalla Regione sia nel merito della mobilità che nei rapporti con il Governo.

D’altronde che altro dovrebbe fare un Presidente della Regione di fronte ad una vicenda come quella del carotraghetti se non difendere i propri cittadini e i loro interessi? Il tema è che il suo compito è quello di difenderli con dignità, con la possibilità certa di successo, individuando tutti i responsabili e non avendo paura di ammettere le proprie responsabilità e di attribuirle nella dimensione giusta nei confronti del governo amico; e soprattutto di accompagnare all’emergenza le soluzioni strutturali ai problemi che sinora non sono mai state proposte.

La Regione oggi ha promosso un’iniziativa obbligata, ma disperata e occasionale, il cui possibile successo è legato ai tempi, ma non è questa la soluzione che può dare certezze ai cittadini e al sistema economico.

La Giunta deve fare quello che sinora non ha fatto: realizzare la continuità territoriale marittima, attivando le procedure per gli oneri di servizio sulle rotte fondamentali, individuando gli obiettivi strategici, tariffe, collegamenti per merci e passeggeri, priorità, modalità di erogazione del servizio e decidendo l’entità dei finanziamenti messi a disposizione come si è fatto dai primi anni 90 in poi sulle rotte aeree.

Inoltre il tema della mobilità connessa alla insularità non può essere ridotto a promesse vane quanto inconsistenti ma diventare un profilo di confronto netto sul tavolo del federalismo con il Governo, pur nella assunzione di competenze e responsabilità.

È in questo quadro che si ottengono le garanzie per i cittadini e per gli operatori economici, colmando i gap infrastrutturali. Poteva essere fatto già due anni fa, non va perso ulteriore tempo. È solo in questo quadro che una Regione solida, capace di non ripetere i finanziamenti a pioggia del passato o gli investimenti fuori controllo su alcuni settori, può decidere di essere presente, rispettando le regole del mercato, all’interno di soggetti economici. Non con l’idea di farne carrozzoni indegni ma per partecipare alla costruzione dei piani industriali in maniera coerente con i propri obiettivi strategici.

Sulla vicenda Saremar la Giunta Regionale ha cambiato idea rispetto alla dismissione decisa sino a qualche giorno fa. Non si può lasciare alla sola emergenza ed emotività la decisione su un settore come questo che va invece programmato e pianificato per tempo per dare certezze ai cittadini e agli operatori economici. 

La mobilità è ormai un diritto riconosciuto ma oggi è elemento determinante delle strategie economiche, di qualunque soggetto privato o pubblico. Le scelte e le priorità che una Regione afferma non può che essere accompagnata da strumenti per realizzarla.

Ecco perché anche sulla vicenda Meridiana è prioritario che la Regione intervenga per costringere il Governo a trattare il secondo vettore italiano nello stesso modo in cui ha trattato Airone e Alitalia. Successivamente la Regione può porsi il tema di valutare la possibilità, alle condizioni e con le regole di mercato, e nella cornice della continuità territoriale, di intervenire per tenere nell’isola non una azienda decotta ma un soggetto economico in un settore che per un isola è strategico come lo sono beni pubblici come l’energia e le risorse naturali.
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